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Di  quanto  fi  contiene  nelle  Oflervazioni . 

Fondamenta  dun  antico  Teatro  /coperte  in  Adria  ne//' annoMDCLXI. 
Di/egno  di  effe  formato  in  qne'  tempi  .  Memorie  di  effe  in  alen- 
ili maiiofcritti  ,  ed  a/trove  .  Si  peri  fa  che  fieno  de  tempi  Etrufcbi  . 
Condizione  d  Adria  a'  tempi  de'  Romani  affai  infelice .  Altrettanto  grande 
(otto  v/t  Etrufci ,  Memorie  illnftri  d  Adria  de'  tempi  de  Tofani  nonpoche . 
Xiur.a  di  tal  forta  de'  tempi  de'  Romani  .Ai  tempi  degli  Etrufci  furono 
,'e  denominazioni  date  da  Adria  al  mare ,  al  fiume,  al/e  paludi,  ed  a- 
gìi  atr) .  Monete  d'Adria  antichi ' Ifimc ,  e  circa  que'  tempi.  Statuette  di 
■metallo  trovate  in  Adria  con  la  tal  la,  rapprefentanti  l'abito  degli  anti- 
chi Erteti ,  e  de'  Trojan  i ,  o  più  tojìo  degli  Etrufci  .  Decadenza  di  A- 
diìa  quale  fa  fiata  ,  e  quando  accaduta  .  Si  penfa  aver  avuto  princi- 
pio da'  tagli  d'acque  fatti  da'  Tofani  a  rìdojfo  di  effa,  accennati  da 
Plinio.  Opinione  di  alami, che  a  tempi  de' Romani  non  foffe  più  in  ef- 
fere .  Cagione  della  fua  decadenza  fu  più  tofto  la  forpreja  de  Galli  , 
allorché  da  quefie  parti  cacciarono  gli  Etrufci  .  Ciò  accadde  fotto  Tar- 
quinio  Prifco .  I  Galli  non  ebbero  l'ufo  del  mare  ,  ed  allora  Aaria 
principiò  a  mancare,  perdendo  la  navigazione .  Ninna  menzione  a'  tem- 
pi de  Romani  del  porto  di  Adria,  affai  celebre  fotto  gli  Etrufci .  Mol- 
ti antichi  Scrittori  non  fanno  menzione  di  Adria,  f  rivendo  ne'  tempi  de 
Remani .  la  ferma  di  quelìo  Teatro  non  è  Greca,  né  Romana  .  I frizio- 
ni Etrnfche  fopra  quadri  di  cotto  ritrovati  in  Adria  .  Anche  i  Babilo- 
r.efi  fcriffero  in  mattoni  di  cotto  le  offervaziont  delle  /ielle  di  fette- 
cento  e  venti  anni  .  Qiie/ii  quadri  fono  fimili  a  quelli  adoperati  nel 
Teatro.  Vafo  Etrnfco  di  cotto  ritrovato  in  Adria,  rapprefentante  figwe 
ci  giuochi  de'  gladiatori  ,  /oliti  rapprefentarfi  ne'  teatri  .  Combat- 
timenti de  Rcziarj ,  e  de  Secutor't  in  ufo  appreffo  gli  Adriejì,  i  quali 
ji  credono  gì' inventori  di  ejji .  Quantità  d'altri  Vafi  Etrttjchi  ritrova- 
ti in  Adria .  Antichità  di  Adria  paffate  nel  Mufeo  Grimani  .  Vafi  A- 
driefi  lodati  da  Plinio  per  la  loyo  aurcvolezza.  Manifattura  dr*ejji  /in- 
goiare appreffo  gli  Adriefi,  che  gli  fcolptvano  nelle  monete,  ed  al  tra- 
ve .  Quaiche  parte  del  Teatro  è  interamente  perita,  o  giace  ancora /ot- 
tcrra.  Il  di/cgno  ncn  mofira  /'  intero  di  un  tal  edifizio.  Qi'-e/lo  Tea- 
tro 


tro  non  fu  de  grandi .  Fu  pìccolo  per  cjfere  flato  eretto  ne  primi  tem- 
pi  ,  ne'  quali  fu  inventata,  tal  fabbrica  .    Potevano   però  capirvi  circa 
due  mila  e  trecento  fpettatori  .  In  molte  Città  eranvi  due  e  più  Tea- 
tri .  Cojì  farà  (lato  anche  in  Adria,  Città  affai  grande  di  que'  tempi. 
Fu  cojlrutto  di  cotto  ,  perchè  così  anticamente  fi  fabbricavano  anche  gli 
edifizj  riguardevoli .   Fabbriche  di  cotto  ufate  dà  Greci  anco  in  pubblico , 
e  ne'  gran  palagi.  Adria ,  Città  Greca,    cioè  fondata  da'  Greci.    Mare 
Adriatico  detto  per  avanti  Illirico  .  Sembra  credibile    che  i  Greci  fo,.* 
datori  di  Adria,  fieno  flati  gli  antichi jfimi  Pelafgi.  Monumenti  antichi f- 
fimi  fcritti  con  caratteri  greci  ritrovati  in  Adria  .    Difegno  dì  due  di 
elfi.  Ufo  affai  antico  appreffo  i  Greci  dì  fcrivere  in  giro.  Pozzi  erano 
ne'  teatri .  Tali  poffono  ejfere  flati  i  due  buchi  rotondi  delineati  nel  di- 
fegno ,  ove  cosi  vengon  notati .  Gli  Antichi  coflumavano    avere  appreffo 
il  Teatro ,  il  Tempio ,  ed  il  Bagno .  Così  fu  appreffo  il  noflro  .   Me- 
ritoria d'  un  riguardevole  Acquidotto  fcaperto  in  Adria .  Bagni  con  mo- 
faicì  fcoperti  in  effa  in  diverjt  tempi  .    Silenzio  degli  antichi  Scrittori 
intorno  all'ufo  de'  Bagni  appreffo  gli  Etrufci .  Dubbio,  fé  detta  Nazione 
gli  abbia  nfati .  I  Bagni  dì  Adria  che  fi  credon  cofìrutti  al  tempo  de^li 
Etrufci,  non  dovrebbono  far  dubitare  di  ciò.  Difegno  d'un  antico  Mo- 
faico  fatto  difegnare  da  Monfignor  del  Torre.  Vi  fi  offe  iva  il  vafo  fi- 
lito  figurar fi  dagli  Adrtefi . 
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Pianta,  di  tona,  fabbrica  antica,   posta,  fuori  della.  Citta,  di  Adria,  in   luogo    detto  la,  Chuusadi 
ragione-  dei  Jiott.'Jllust-  Siq?  1/ob-ih  Levato  fu  discoperta.  Vanno  xffi  oon   l'occasione,  della, 
fcucitura,  del  con/vento    deUi  B-JL.EP.  Riforrncvti   de/la  chiesa,  di,  <X  -/Hf  delti  sette, -Ano eli,  della, 

J*onta4rMs. 

A-.jH-una,  grossa,  p.  *sei  faiihr-Lxata    eh.    rnattorXA,  . 

Ti, Mura,  arossa,  p.  du£-  onc.  dui,  Jubbrtxata,  di  pietra,  cotta,. 


Aura,  grossa,  p-  ire,  fabbricata-  di  pietra  cotta,. 


D. JAura,  arossa,   p .  ìa*VO    onc.di&CA,. 
E, Molli  dicono,  che- potevano  essere,  pò xxi  fabbricati  di, pietra,  cotta,. 

■SlMorUHftiMoU  di  mattoni.  Sotto     la,  pres  ente, Jònd amento,  V  'ertvno   molti  rnartnijrolsifsirnx. 

FrarJf  M.aastri  Ronchisi,  feci  l ' anno    16 fa  . 


Jlijc  SchedLs  Jo.   Caroli  Socchi  JVob- Ji.drve>n, . 


co 

A  G  L  I  E  li  U  DITIS  UMI  S IG  NO  R I 


ACCADEMICI 

DELLA     NOBILE 

ACCADEMIA  ETRUSCA 

DELL'ANTICHISSIMA 

CITTA     DI   CORTONA 


OTTAVIO    BOCCHI. 


Stendo,  Eruditiffimi  Signori  Accademici  ,  iftituto 
di  cotefta  voltra  illufire  Adunanza  ,  che  in  ella 
quelle  colè  principalmente  fi  trattino,  le  quali  fer- 
vir  pollano  a  maggiormente  illultrare  la  itoria 
dellantichiffima  nazione  Etrufca  ;  quindi  e  ,  che 
a  Voi  prefi  coraggio  di  indirizzare  quelle  mie 
ofièrvazioni .  E  quanto  dall'  una  parte  mi  tratte- 
neva da  ciò  fare  la  conofcenza  del  mio  Icario  ingegno ,  altrettan- 
to dall'altra  mi  ci  indulle  la  materia,  che  vi  prelento,  colla  Teor- 
ia della  quale  non  fenza  ragione  del  voltro  benigno  compatimen- 
to mi  Intingo.  Verfa  ella  fopra  d'un  antico  Teatro,  le  fondamen- 
ta del  quale  fi  fono  feoperte  nella  Città  d'  Adria  neh'  anno 
MDCLXI.  in  occafione  di  fabbricarli  il  Convento  de  Padri  Mi- 
nori Riformati  di  S.  Francelco  di  Aflìfi  .  Quelle  ci  vengono  dimo- 
ilrate  dal  dilegno  autentico  (  i)  che  fu  fedelmente  formato  in 
que'  tempi,  e  fu  da  me  ritrovato  in  cafa  del  Signor  Gio:  Carlo 
Bocchi,  gentiluomo  di  detta  Città,  mio  congiunto  ,  dal  quale  l'- 
ebbi in  dono,  e  lo  confervo  con  gran  diligenza,  etlendo  affai  gua- 
ito, e  pregiudicato  dal  tempo.  Qual  piacere  abbia   a   me   recato 

A  lo 


(i)  Tab.  IL 


lo  fcopnmento  di  antichità  cosi  riguardevole  per  la  Città  di  A- 
dria  ,  non  io  abbaftahza  (piegarlo  ,  eflendo  moki  anni  ,  che  con 
fatica  aliai  grande,  e  non  poco  dispendio  vado  da  ogni  parte  ri- 
cercando, e  raccogliendo  le  memorie  di  queft.i  mia  Patria  ,  le 
quali  fpcro  ancora  di  pubblicare  ,  fé  le  occupazioni  non  poche 
della  mia  profellione  me  lo  permetteranno. 

Di  quello  difegno  li  trova  menzione  anche  nelle  florie  mano- 
fcritte  di  Adria  (i)  del  Dottor  Giovanni  Mecenate  ,  Canonico  di 
quella  Cattedrale,  da  eflò  dedicate  a  Monflgnor  A  rei  vefeovo  Car- 
lo Labia  cui  era  Vicario,  l'anno  MDCLXXXI.  e  parimente  in 
alcune  Croniche  (i)  manoferitte  del  Padre  Arcangelo  Roncagalli 
Riformato  ;  i  quali  vilTèro  circa  il  tempo  in  cui  fu  feoperta  la 
fabbrica,  e  formato  il  difegno.  In  quelle  così  lì  legge.  Non  fono 
moltt  anni  ,  che  in  un  campo  dell '  Illuflrijftmo  Signor  Lupetti  gentiluo- 
mo di  detta  Città,  polio  ni  luoco  detto  la  Chntfa  vicino  all'i  Padri  di 
San  Francefco  di  Ajffi,  fu  feoperto  fotterraneo  un  gran  Colifeo  ,  o  vo- 
gliam  dire  Arena,  del  quale  ne  fu  fatto  il  difegno  da  un  pcrittjjimo 
Religioso  Architetto,  in  tempo  che  fi  riedificava  il  Moni  fiero  di  detti 
Padri  Minori ,  qu.zl  difegno  viene  tenuto  da  molti  .  Qui  abbiamo  il 
rifeontro  di  quello  viene  notato  nel  noilro  difegno,  a  riferva  del- 
la perlbna  del  perito,  il  ohe  per  mio  avvifo  niente  importa  ;  po- 
tendo facilmente  edere,  che  più  d'uno  fiali  applicato  a  dilègnare 
un  monuménto  così  riguardevole,  del  quale  fembrano  farci  cenno 
anco  gli  fteffi  Annali  di  detti  Padri  Riformati,,  ne  quali  lì  legge, 
che  fabbricandoli  in  Adria  il  loro  Convento  fi  ritrovarono  ìmmenfe, 
e  meraviglio  fé  fondamenta,  di  mura  ,  ed  altri  edijizj  con  infinità  d'al- 
tre mirabili  antichità  .  Qual  Teatro  intenda  d'accennare  1'  eruditif- 
fìmo  Signor  Conte  Carlo  Silvelìri  nelle  fue  Paludi  Adriane  poco 
fa  pubblicate,  io  ben  non  rilevo .  Se  egli  è  vero,  che  le  fondamen- 
ta di  quello  fieno  Hate  fcavate  in  Adria  pochi  anni  fono  ,  quelle 
non  pollóne  efiere  quelle  del  ncilro  .  Se  poi  con  quella  efprefììo- 
ne  di  pochi  anni  lì  può  arrivare  all'  anno  MDCLXI.  un'  altra 
teftimonianza  fìa  quefta  del  noilro  difegno  .  Comunque  però  fia 
la  cela  mi  fia  lecito  di  trascrivere  ciò  che  fi  legge  nella  mento- 
vata   opera  (3)  di  quello  foggetto.  Pochi  anni  fono,  che  furono  Jco- 

perti 

(1)  jlirìfi   apud   ^fuguS.   Mecenate  J.  V.  D.    (2)   Olìm  «pud   Sanìlum    Sacbetto 
Civetti  cidrìeilffrit.     (e)  Tag.  12  f. 


pcrti  gran  giri  di  grofife  muraglie ,  compofie  di  Macigni  con  file  nel mez- 
za dì  tratto  in  tratto  di  quadroni  di  pietra  cotta  ,  che  fervivano  di 
legatura  a  qué  grojji  fajfiy  i  quali  tutti  erano  muti  injìeme  con  buo- 
ni fjima  calce .  Tolte  tutte  quelle  fondamenta  in  dijegno  da  feriti  fi  vi- 
de ,  che  altro  non  rapprefentavano  fé  non  la  figura  di  un  vero  e  per- 
fetto Teatro  al f ufo  antico  }  ivi  fepolto  dall'altezza  del  terreno  forfè  co- 
là portato  dalle  di  fopra  riferite  allagazioni  di  quejii  fiumi  .  Quelle 
notizie  io  credo,  che  prima  di  lui  l'abbia  procurate  il  celebre  Si- 
gnor Conte  Camillo  di  lui  padre,  degno  d'  eterna  memoria  ,  dal 
quale  fi  fa  elìère  ftate  raccolte  moke  memorie  intorno  alle  Anti- 
chità di  Adria  (i).  Teatro  adunque  fu  in  Adria,  Eruditillimi  Si- 
gnori Accademici,  fé  mal  non  mi  avvilo  in  riconofeere  la  fabbri- 
ca, che  ci  rapprefenta  il  difegno  .  Non  poche  oììèrvazioni  mi  in- 
ducono a  crederlo  opera  ,  e  lavoro  degli  antichi  Etrufci  :  fé  elle 
fieno  concludenti,  l'attendo  dal  voilro  purgato  giudizio,  al  qua- 
le appartiene  il  decidere  in  sì  fatte  materie. 

In  pruova  che  preflò  gli  Etrufci  fieno  itati  in  ufo  i  Teatri  , 
molte  erudite  cofe  ha  ultimamente  addotto  il  voilro  nobilillimo 
Conaccademico  il  Signor  Cavalier  Lorenzo  Guazzefi,  che  a  mio 
giudizio  pienamente  lo  perfuadono  (2).  Ciò  viene  ancora  provato 
da  un  palio  di  Nicolò  Damafceno ,  antico  borico  ,  riferito  da  A- 
teneo,  le  pure  io  mal  non  l'intendo.  Quello  fi  ha  nel  trattato  de- 
gli Anfiteatri  (3)  così  tradotto  dall' illulhe  Autore  di  quell'opera 
di  erudizione  ripiena  :  gli  fpettacoli  de  gladiatori  fi  fiaccano  da  Ro- 
mani non  folamente  nelle  pubbliche  radunanze  ,  e  né  teatri  (  prefone 
dagli  Etrufci  il  cojìume  )  ma  né  conviti  ancora .  Che  il  coftume  de- 
gli Etrufci  qui  accennato  fi  polla  riferire  alla  fola  parte  de'  con- 
viti potrebbe  alcun  fofpettare  ;  a  me  raiìèmbra  ,  che  non  folo  a 
quella,  ma  anco  a  quella  de  Teatri  appartenga  ,  e  così  1'  intefe 
anco  il  Cavalier  Guazzefi  poc'anzi  accennato  (4).  In  ogni  cafo  fi  dee 
riportarfi  a  miglior  giudizio;  non  eiìèndo  quello  il  folo  fondamen- 
to della  propolìzione  fatta  di  fopra  .  I  Romani  prefero  gli  fpet- 
tacoli de'  gladiatori  dagf  Itali  primitivi  ,  0  fia  dagli  Etrufci  j  de 
quali    tmmemorabil  fu  ,    e  fpeziale  ifiituto  :   anche    quello   fi  ha  nel 

A  2  detto 


CO  Hiftoria  migrarla  To/ycinìi  manuferipta   .     (2)  Dìfscrt.    Corto/i-    ^Accitd.  V-  li 
ptg-79-    (j)  L.i.  ci.  p.+  in  Vtrtn.  Wuft.    (4)  Ltc-cif. 


(IV) 

detto  trattato  degli  Anfiteatri  (i)  ove  pure  non  negafi  ,  che  in 
Grecia,  ed  in  Roma  foffe  aflài  antico  l'ufo  del  teatro.  Troppo 
ftrana  cola  farebbe  ,  che  i  foli  Etrufei  ne  fofTero  Itati  privi  ;  elfi 
che  tanta  magnificenza  ebbero  ne'  loro  Edifizj  fino  ad  introdurne 
de'  nuovi  ,  come  vedremo  parlando  de'  noltri  Adriefi  Tofcani  . 
De'  Teatri  di  Volterra ,  e  di  Gubbio  menzione  hanno  fatto  dot- 
ti ,  ed  eruditi  Scrittori  de'  noflri  giorni  (2).  Se  quelli  furono  in 
fatto  non  dobbiam  cercar  di  vantaggio. 

Cofa  certa  fi  è  che  Adria  fu  Città  de  Tofcani,  e  famofa  Co- 
lonia di  quella  nazione .  Un  tal  fatto  io  non  m'affatico  in  dimo- 
ftrarlo;  perchè  in  vero  è  così  manifefto,  che  il  dimorarvi  fopra  fi 
rende  affatto  fuperfluo  ed  inutile  ,  e  penlò  io  con  ragione,  po- 
chi effer  coloro  ,  che  non  lo  fappiano  .  Veniamo  adunque  a  ciò  , 
che  più  importa,  e  primieramente  fé  l'erezione  di  quelto  Teatro 
non  pofia  riferirli  ad  altri  tempi,  che  a  quelli  degli  Etrufci; co- 
me a  me  pare  pcterfi  credere. 

Adria  per  detto  di  Strabene  (3)  era  a'  fuoi  tempi  una  piccola 
Citta .  Epiterptmjy  Ordia^  Adria,  &  Lucetta,  &  alia  hnjus  genètis  oppidit- 
!.i,  qua  cum  mtnus  a  pa!v.d:bi<.s  vexentwty  modtcìs  furfum  navigationi- 
é>ur  mari  vicina  funi  .  Soggiugne  però  efièr  ella  fiata  ne'  fecoli  an- 
teriori affai  illuitre  (a)  Adriam  quidem  tnclytam  civitatem  fuiffe  me- 
morix  proditum  cft .  Si  ricava  da  Tito  Livio  (5)  che  tal  fua  gran- 
dezza fu  al  tempo  de'  Tofcani.  Tufcorum  ante  Romanum Imperi :um 
late  terra ,  tnanque  opcs  patuere  mari  fupero  ,  inferoque  ,  quibus  Italia 
Infiilx  nudo  e  ih  gì  tur ,  quantum  potuertnt ,  nomina  Junt  argumento  ',  quòd 
alternm  Tufam;  communi  vocabulo  genti s ,  alterum  Adriaticum  ab  A- 
dri'a  Tufcorum  Colonia  "joc avere  Italica  gente s  .  Con  quelle  notizie 
non  credo  difficile  l'indovinare  in  quale  di  quelli  due  flati  d'A- 
dria fia  flato  eretto  il  Teatro,  di  cui  ora  cerchiamo.  A  me  pare 
affai  verisimile  in  quello  de'  Tofcani  .  E  vaglia  il  vero  molte  il- 
luftri  memorie  fi  hanno  di  quella  Città  da  riferirli  agli  Etrufchi 
tempi,  n'ama  a  quelli  de'  Remani  .  Fra  poco  ne  accenneremo  di- 
verle,  ma  prima  fi  noti,  che  di  ette'  Tofcani  dee  intenderli,  i 
quali  ebbero  in  quelle  noflre  parti   ampio   dominio   ,    e   de'   loro 

tempi . 


(1)  Loc.  est.     (2)  Cor.  info:  T.i.   &  Cencio/,  ad  Stat.  Eug.     (.?)    Geograph.  /■  5 
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tempi.  Di  quelli  parla  Polibio  allora  quando  vuol  farci  intende- 
re in  qual  luogo,  e  tempo  è  ftata  la  gloria  maggiore  dell' Etni- 
sca nazione.  La  traduzione  è  quella  fteffa  che  fi  legge  apprelìb 
il  dotto  Dempitero  (i)  Igitur  planitiem  iflam  (  circumpadanam  ) 
tenuere  quondam  Etrufa ,  cum  quidem  &  campa  circum    Capuani  ,    & 

Kolam  Pblxgrxos    quondam    diChs   pojfdentes quod 

nw.itorum  pravi  s  conattbus  obfìarent  exteris  innotuerunt  ,  magnamque 
opinionem  virtutts  apud  eoi  funt  concenti  .  Idctrco  qui  biftortas  legunt 
de  dynafìtis  ,  fr  vartis  dominattbus  eos  oportet  non  ad  ìllam  ditionem 
qiiam  nunc  obtinent  referre,  verum  ad  campof  de  qui  bus  verba  fccimusy 
&  opes,  quas  ex  bis  colligiiant .  Adjidebant  bis  Galli,  ideoque  cum  ipjìs 
commercia  fiequentabant .  Che  in  quella  definizione  fi  poffa  compren- 
dere anche  il  territorio  di  Adria,  è  facile  il  crederlo,  e  fi  rileva 
dalla  vicinanza  de'  Galli,  i  quali  non  furono  da  qui  troppo  lon- 
tani. Il  dotto  Oliverio  tiene  per  fermo,  che  qui  fia  fiatala  pri- 
ma fede  de  Tofcani,  e  lo  dimoftra  con  buoni  argomenti  (2)  Ve- 
rta» Jìve  duodeam  heis ,  Jìve  pauaores  numero,  five  tandem  nulla  per 
ea  tempora  m  circumpadana  Etruria  fuerint  Urber,  bxc  certe  Etrufcorum 
untiquijfima,  ac  prima  fedes  fuit  ,  ex  qua  pojìea  in  eam  migrar  uni 
regionem ,  qux  tnter  Appenmnum,  &■  Mare  Infemm  Macramque  Amncm, 
&  T)berim  dici  a  e  fi  Etruria.  Di  quella  opinione  è  pure  G  io.  Lu- 
cio, uomo,  che  non  fu  l'ultimo  fra  i  più  dotti  de'  luoi  tempi.  E- 
gli  con  efiò  Oliverio  così  francamente  conclude  (3)  Tujcorum  i- 
gitur  antiquam  federa  di  circumpadana  Etruria  fuiffe  cum  Cluveno  di- 
cendum  efì  >  exindeque  in  Tufctam  ,  Picenum  ,  6"  Camp  ani  am  colontas 
deduci as .  Con  quelle  notizie  meglio  al  certo  fi  intenderanno  quel- 
le memorie  che  di  Adria  abbiamo  de'  tempi  Etrufchi,  e  che  fono 
ora  per  liferire. 

Non  credo  che  alcuno  mi  metterà  in  dubbio  ,  che  alla  nollra 
Adria  non  appartenga  la  gloria  di  aver  denominato  il  Mare.  Ciò 
elìer  accaduto  in  tempo  de'  Tofcani  l'abbiam  intelb  poc'anzi  da 
Tito  Livio.  Quella  io  penfo,  che  Ila  la  più  bella  memoria  di 
effa  Città  ;  e  tale  al  certo  ce  la  dimoftra  quello  Scrittore ,  facen- 
doci con  la  lleffa  conofeere  qual  folle,  e  quanta  avanti  il  Roma- 
no Impero  la  ricchezza,  e  potenza  della  Tofcana  nazione.  E  qui 
lì 

(1)  De  Etrur.  reg.  l.i.  c-9-p.;j.     (2)  JtaU  anùq~  Aa.r.i.     (3)  De  regn.  Dalmati^- 
cu.  pag.iyi. 


(vi) 
fi  conlìderi,  che  Adria  era  in  quel  tempo  così  riguardevole,  che 
da  fé  fola  valle  a  denominare  il  mare  vicino  ,  lui  quale  erano 
tante  altre  ppfpicue  Città,  fra  le  quali  l'antica,  e  nobili  Ili  ma  Ra- 
venna, doye  per  dar  nome  all'altro  mare  della  moderna  Tofcana, 
niuna  Città  di  quella  parte,  quantunque  molte  ne  follerò  di  gran 
fama,  fu  fuffìciente  ad  avere  un  tal  onore,  e  fu  duopo  prender- 
lo dal  comune  vocabolo  di  tutta  la  nazione  .  Non  credo  ingan- 
narmi fé  così  argomento  dal  palio  di  elfo  Livio  traferitto  di  fo- 
pia .  T'ufcorum  ante  Rem  animi  Imperium  ec. 

De   tempi  Etrufchi  è  pure  l'altra  denominazione  comunicata  al- 
le paludi,  le  quali  da  Ravenna  fino  ad   Aitino  eltendevanfi  per  lo 
lpazio  di  cento   e    venti  miglia,  e  dice  Plinio  (i)  efière  fiate  co- 
sì chiamate  dalla  Città  di  Adria  de   Tofcani  .  Egc/lo  amnìs   impe- 
ti», per  tranfverfum  in  Atrtanorum  paludes  ,  qux.    feptem    Maria  appel- 
lantur  nobili  portu  oppidi  T'ufcorum  Atrio,  .    E  quindi  abbiamo  pure' 
in  quefti  tempi  la  riguardevole  memoria  del  fuo  nobiliffimo  porto, 
argomento  afiài  foue  del  grande  dominio,  che  ebbero  allora  i  no- 
itri  Adriefi  fui  mare,  del  quale  fcrifiè  Gio.  Lucio   (2)   mentova- 
to di  fopra   in  quello  modo  .    Adriatici  quoque  maìis  nemen  Atrien- 
Jìum  Tufcorum  impcnum    dermnfirat  3  ed    altrove    più    diffulamente 
accennando  non  lòlo  il  tempo  del  fuo  principio  ,  ma   ancora   del 
Ilio  fine  (3)  Mari  autem  nomen   impofiium  abjolutum  ,    &  diuturnum 
Atrienfiv.m  dcmmium   indicat ,  quod  abjqne  I.iburnicarum  bifularumpof- 
feffìcne  r  et  inerì  non  potuiffe  fuo   loco  conftabit .  Ideo  earnmdem  quoque  Do- 
minium  Asrtenfes  habuijje  cenjendum  e  fi  ;  quod  licct  quonam  tempore  in- 
experit  non  cenjlet ,  illud  tamen  vigni  (le  oportet  antequam  a  Collis  pul- 
ii juenmt  ,    &   pYtusquam  Senones  Vmbriatn  occupavennt  ,   Jctlicet  an- 
no CCCLIX.  V.  C.  Ideo  fi   qui s  ab  exctdio  Trojx  ufque  ad Dionifu  Syracu- 
farum  T panni adventum  in  rebus  Adriattcìs  a/iqnam  tempori s  rationem  adhi- 
berevellet^ab  eodem  excia'io,  fìve  a  proxima  Dicmedis  morte  e  tre  iter  anni 
CCC ,  qui  effluxerunt  ufque  quo  Corcyra  a  Crucis    occupata  fuit  vero  fi- 
rn ili  ter  Liburnis   tnbuendi  funt ,   reliqm   vero  CCC  vel    arca    ufque  ad 
Lionijìum  Atrienfbus . 

E  così  finalmente  in  tempo  de'  Tofcani  diede  Adria  il  fuo  no- 
me 
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me  al  fiume,  che  le  pattava  vicino,  e  da  ella  tu  chiamato  Atrià- 
no  ;  eiìcndo  elfo  con  tal  nome  accennato  ó..\  Ecateo  Scrittore  an- 
tichillìmo,  e  di  que'  tempi  (* )3  come  fi  ha  da  Stefano  Bizanti- 
no (i)  Hodria,  6"  k.'j  éOm  Stnui  tìadria)  amni-fqée  ejufdem  nomi- 
na ,  utì  I-L'c.i\uif  perhihet. .  Dal  che  apparifèe,  che  Tolomeo  non  fu 
il  primo,  che  di  qiietto  fiume  abbia  tatto  menzione,  con  tal  no- 
me chiamandolo.  Intorno  ali  alveo  di  elio  affai  differenti  fra  loro  fono  i 
moderni  Scrittori  ;  la  maggior  parte  de'  quali  tiene  eflèr  quello  del 
Tartaro,  che  al  prelente  più  comunemente  Caflagnaro  vien  detto, 
ed  anche  Canal  bianco',  ma  di  quelle  cofe  altrove  fi  tratterà  con 
quella  chiarezza,  che  fi  potrà  maggiore. 

Degli  Atrj  inventati  dagli  Adrieli  Tofcani  ,  e  da  effi  cosi  ad- 
domandati,  fede  fanno  tutti  gli  antichi  Scrittori,  che  pur  ci  dimo- 
ltrano  eflèr  ciò  accaduto  in  que'  tempi  de'  quali  era  parliamo . 
Atrium  anpellxtum  ab  Atrtatibus  T'ufceit  j  Ulne  enini  exentplum^umptum 
così  lcrifiè  a  quello  propolìto  Marco  Terenzio  Varrone  (2),  e  più 
chiaramente  Fello  Pompeo  in  quello  modo  (})  Atrium  proprie  eli 
gemi  xdif.cii  ante  xde.n  Sentine»/  medram  afeam^ìn  qitxm  colle:} [a  ex 
omni  tetto  pluvia  defeendit  ;  difìiim  antan  atrium  ,  vel  quia  id  genus 
lidi  fai  A'rix  prtmum  in  E-runa  Jìt  inflitu'nm  ,  vel  quia  a  terra  0- 
■tia'nr  qua  Ti  xterreurn .  E  finalmente  Servio  Mauro  Onorato  (a)  Adii 
dteunt  Atria  Etrnrix  fui  (Te  dvitatem ,  qux  Domor  ampli s  vejìibuhs  ba- 
èebat,  qux  cura  Romani  i.n'-txrentur  Atri  a  appellaverunt  .  Il  qual  palio 
così  dal  detto  Dempftero  viene  corretto  (s.)  l.ccum  putarim  ex  Fe- 
do prox:,xe  fuma  laudato a  fa'  pfo  A-ria  reponendum  Atriam .  Di  que- 
lli Atri  inventati  ,  ed  tifati  dagli  Adriefi  ci  rella  la  memoria  in 
un  dilegno,  che  per  buona  forte  non  perì  interamente  ,  rappre— 
fentante  le  fondamenta  d'un  antichilfimo  Tempio  con  l'Atrio  .  La 
copia     che   efibifeo   fé    ben    alquanto    mancante    nelle    annotazio- 


ni, 


(1)  <Aà  K  Hadria.  (2)  De  ling.  lat.  A4,  fjl  De  veri',  fgvif.  ad  V-  atrium 
(4)    Ad  Alneid.  li.  verf.jio.     (5)  Etrur.  reg.  le.  3.  e.  69.  pag.  ?y4- 

(*)  De  quo  Thomas  de  Vinedo  ita  fcripfit  in  comentar'10  Scriptorum  quos  ad  te- 
ftimonium  vocavit  ipfe  Stepb.  Byzant.  Hecataeus  Milefms.  Ex  ejus  variis  libris  ci- 
tatur  ab  Epitcnatore  noltro.  Floruit  fub  Dario  ,  qui  polì:  Cambyfem  regnavi:. 
Fuit  primus  ini  pedeftri  oratione  Hiltoriam  lcripfit  ex  quo  Herodotus  protecit. 
Fuit  Protagora  auditor.  &c.  Ma'ora  qui  cupit  adeat  Joannem  Gerardum  l'ojfmm 
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ni,  che  fopra  dìo  (1)  furono  latte;  nel  iettante  è  indubitata,  ef- 
iendo  tratta  da  altra  affai  antica  ,    e    con    tutti  i  fegni    di  effere 

originale .  Cenfores  ex  tempio  ajcendenmt  m  atriiim  libertatis  ,  fcrive 
Tito  Livio  (2)  .  Un  tal  palio  è  molto  adattato  alla  figura  di 
quello  Tempio .  L'Atrio  efìèrfi  tifato  prima  ne  Tempj,  e  poi  ne- 
gli edifkj  e  cola  aliai  nota  ,  e  ce  lo  dice  chiaramente  il  Dem- 
p  Itero  (-))  E'mfcoyum  inventum  skri.i:  qits  loci  effent  :  Templorum 
primum  s  mox  xdìum  prophanarum .  Anco  di  quello  tempio  fi  trova 
memoria  nelle  antidette  Croniche  del  Padre  Roncagalli  ;  benché  po- 
co pratico  di  fimili  edifizj,  egli  l'abbia  creduto  più  tolto  rapprdèntan- 
te  le  fondamenta  di  un  Calvello,  di  elio  in  quello  modo  parlan- 
do: ìiel  Campo  Marzio  detto  Voi  volgarmente  Prato  di  Molìra  ,  fu- 
rono /coperte  molti jjime  fondamenta ,  ed  erano  d'un  antico  Cajìello  ;  an- 
co di  qu.jlo  ne  fu  cavato  il  difegno,  che  anco  fi  confervx  da  molti  . 
Seyvirono  li  maaoni  di  dette  fondamenta  a  lafìricare  molte  contrade  del- 
la  Citta,  con  una  piazza  affai  grande,  ed  a  far  le  fondamenta,  delcon- 
venta,  che  è  ima  fabbrica  non  molta  piccola  .  11  luogo  qui  chiamato 
Campo  Marzio,  detto  al  giorno  d'oggi  Fra  della  Mo/ira,  è  vicino  al 
luogo  della  Cimila,  ove  fu  feoperto  il  teatro:  dal  che  fi  rileva  y 
che  quelli  due  edifiz}  furono  poco  difcolti  l'uno  dall'altro. 

Alle  memorie  riferite  di  fopra  aggiunger  fi  polìòno  le  monete 
non  poche  che  di  Adria  ci  fono  nmaile,  battute  ne'  tempi  anti- 
chi .  Balla  il  vederle  per  conofeere  chiaramente  ,  che  fono  avanti 
i  tempi  de  Romani  ;  prtiova  tuttavia  indubitata  è  il  nome  che  in  elle 

fi  legge  in  quella  guiia  JHJATkll  (V  IH1 AT  (*)  Sì  AY 
col  quale  abbiamo  veduto  che  Adria  veniva  primieramente  chia- 
mata (6)  come  in  Plinio  li  legge,  ed  in  Straberne  (j)  Atriaticmn 
mare  quod  nunc  Adriaticum  .  Pare  non  poterfi  dubitare  che  ancor 
quelle  monete  non  debbano  riferirli  circa  a  que  tempi  ne'  quali 
nacquero  le  denominazioni  accennate  di  fopra  ,  che  fono  de'  To- 
fcam,  ai  quali  pure  l'attribuifce  l'eruditili! mo  Signor  Abbate  Go- 

ri 


(1)  Tab.Ul.  in  qua  rfrnn.  i.CelIa  Templi  i.Pronaus  ^Veftigium  graduarti  in  froa- 
te  templi'  4.  Atrium  ante  seòem  mediani  aream  continens  5.  Area  in  qua  ex  » 
nini  tedo  pluvia  rfefcendit  (2)  Dee.*,./.].  (j)  Etrur.reg.l.ì.c.69.  (4)  TaU.  de  qua- 
vi.U  Mvf.  S.C^c-ncU  «pud  Dà  Molina.  Et  Stài  l^umifmat.  Havercamp.  (0  ^i~ 
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netta  pianta,  di  fondamenta,  quadr-Uiiuja^fU trovata,  fuori  dellaCiitó.  diAdria. J!òntana  nel  pra.,ove 

nilamostra  lan.no  166-   cfual  era  sotto  Sella  terra, sino  piedi  sette ,  et  ance  più.  .  qual  fonda. 

enta.  erano    fabbricate  de  mattoni    i  tfu Comunità  se  ne.  hanno  fatto  derrwiue  ,  et  se  ne  Ixaiv 

servito  per  seliciare  le  Stra. mederna.  Citta.  ■ 

..  Mura,  arrossa  p.  due  .  ^y.^Hura.  grossa,  p-  quattro   e  mezzo-  C  .^ìLuraj^rossa.  p,  quattro. 


*  Is.X>.  ajjjt  Adi  7,0  maya  io  ■ 

tfreserue  •£  tratte  3aU'aut24\tico  aMai  antico,  e  lacero,  che  é  disegnato  in  forma  piciorande,  per  me.Jl*Ut*oJjucJieJeAr. 


ri  (i)  Pari  ter que  ro.a,  C7  anchora  ab  Etmfcis  invenia  ,  &  in  afjib::s  , 
qui  ad  Hatrienfes  pcrtment  Etrnfcorum  Colono!  galliti  ,  &  crepi  da  ,  \u- 
fcefquc  fpecie  divcrfa.  E  più  avanti.  Nec  filentìo  pv&tereurida  ejl  gal- 
lina emblema  moneta  Hadrianorum ,  ut  in  eadem  Tab.  nnm.  UL  D* 
bis  aniicr.din  Plinim  Hift.  nat.  l'ib.  IO.  cap.  LUI.  ed  altrove  .  Pri- 
mum  numi fma  fin  pondui  referre  cenfui  capai  Neptunt ,  quìa  Hxtrtatum 
live  Hatrixnorum  tutelare  numen  Nept-umn . 

Ai  tempi  de'Tofcani  finalmente  io  penfo  che  aicriver  fi  pollano 
quelle  quattro  ftatuette  di  metallo  antichilllme  ,  il  difegno  delle 
quali  fi  olTerva  nelle  Origini  (2)  di  Padova  di  Lorenzo  Pignoria  , 
il  quale  aflerilce  efferfi  a'  fuoi  tempi  ritrovate  nella  Città  di  A- 
dria.  La  bulla ,  che  in  due  di  effe  fi  vede  ,  così  mi  fa  credere  ; 
benché  quello  eruditismo  Scrittore  le  attribuiica  più  tolto  agli  E- 
neti,  o  fia  Trojan!,  in  quella  guila  di  effe  favellando.  E  per  non 
lanciare  cofa  ,  che  poffa  ejfere  di  ornamento  a  quejìe  Origini  ,  io  diro 
che  negli  anni  pajfati  cavando  fi  la  terra  in  Adria  di  quatta  no/ira  Ve- 
nezia, fi  ritrovarono  alcune  fiatuette  antichijfime  di  meta/lo,  che  capita- 
rono a/le  mani  del  Signor  Cefare  A'icbefola  Canonico  Vermefe,  /ìndio fij- 
Jìmo  delle  belle  lettere,  e  molto  principale  mio  amico s  le  quali  ho  vo- 
luto riporre  qui  in  difegno,  che  io  per  me  le  jìimo  rapprefeniatrict  del- 
l'antico  abito  de'  noftri  Veneti .  Vi  fi  vedono  i  ve/ligi  della  mitra  de 
Trojani,  tanto  nelle  femmine,  quanto  nel  li  mafehi  fegno  di  tngenmta  , 
che  (lava  pendente  innanzi  al  petto  de'  fanciulli  ben  nati  .  Altre 
dodici  ftatuette  confimili  fi  fono  ritrovate  non  molti  anni  fono 
dell'altezza  di  circa  me?zo  piede  luna,  le  quali  avevano  una  certa, 
ve/le  talare  rtilretta  intorno  le  gambe  ,  e  le  cofeie  fenzx  veruna  piega- 
tura, e  fopra  la  te/la  un  certo  berrettino  aguzzo  con  fe/hemità  rivolta 
un  poco  all' innanzi,  di  modo  che  è  faci  le  il  perfitaderji,  che  elleno  [iena 
fiate  fatte  al  tempo  degli  antichi  Tofcani,  0  pure  degli  antichi  Veneti, 
i  quali  di  quelle  contrade  prima  che  fé  ne  impadronì  (fero  1  Romani, fu- 
rono gli  ultimi  poffejfori  .  Di  quella  fori  a  di  figurine  fé  ne  veggono, 
effigiate  fopra  il  libro  delle  Origini  di  Padova  dell'  erudito  Pignoria  . 
Tutto  ciò  die  qui  abbiamo  ferino  intorno  a  quelle  dodici  ftatuet- 
te fu  ricopiato  dall'  opera  delle  paludi  Adriane  (3)  del  Signor 
Conte  Carlo  Silveftri  di  fopra  mentovato. 
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Quanto  grande  al  tempo   de'  Tofcani  ,   altrettanto   infelice   fu 
Adria  in  quello  de'  Romani.  Vegliamo  qnale  Ila  fiata,  e  quando 
accaduta  la  fu  a  decadenza.  Il  Prilciano   che   molto  fcriflè,  e  rac- 
colfe  fopra  le  antichità  di  quelle  parti,  vuole  che  foffe interamen- 
te perita.  Così  leggeii  in  quella  poca  parte,   che   delle   lue  Mo- 
rie  è  rimafta   (i)  Et  Ajjaggicrvm    Padt   jcijfcres    has    primam  fuijfe 
e aufan)  tntmdattcnis  ,  (?  ruitnem  Ctznt.itis  Acii.\t  J&fnits  conjìdera-uimuf  y 
(j-  in  fequenti   libro  ,    ubi  de  Ad) la  JcritHkms    ccpiofe    dtmonjhabimr.s  . 
11  libro  qui  citato  e  nella  parte  mancante;  motiuo  per  cui  fiamo 
privi  delle  molte  notizie,  che  interno  a  quella  Città  avea  raccol- 
te quello  diligentifììmo  Scrittore  ,  che  vifìtò  con  tutto  Tuo  como- 
do ogni  fcrittura  pubblica,  e  privata  della  medehma.  I  tagli,  che 
vengono  da  elfo  accennati,  e  furono  certamente  pregiudiziali  alla 
Citta  di  Adria,  fono  quelli  de'  quali  fi  ha  memoria  in  Plinio  (2)  in 
quello   modo.   Omnia  e  a  fiamma,  foffafque  primi   a  Sagi  federe    Tu- 
Jci  egefh  amnis   impetu  per    tranj-jerjum    in    Afriamrum    palude!  ,    qus. 
feptem  maria  appc/lantur  ncbi/t  portu  oppiai   Tufccrum  Atnx  a  quo  A- 
triaticum  mare  ante  appellabantitr  quod  nane  Adriaticum  .   Di  quella  o- 
pinione  fu  anco  Ann;o  da  Viterbo,  che  così  ha  creduto  di    poter 
inferire  ne'  Tuoi  fup  porti  frammenti  di  Catone;  appoggiando  alve- 
jilìmile,  ed  a  quelie  memorie,  che  a  così  credere  lo   movevano  . 
Inferii?  Saga  oppidu.it  Etrii[corumyuri  &  Atria.  Ne  alcuno  mi  neghe- 
rà che  egli  non  lìa  ilato  aliai  ver  fato  nelle  antiche  Storie  ,  e  forfè 
più  d'  ogni  altro  de'  fuoi  tempi  .   Notabile  adunque  convien  ere- 
dere,  che  fia  Hata  la  decadenza  di  Adria,  la  quale  a  quelli  Scrit- 
tori è  parata  più  tolto  una  totale  rovina .  Non  fono  però  perfua- 
fo,  che  i  tagli  de'  Tofcani,  accennati  di  fopra   dal    Prifciano  ,  e 
riferiti  da  Plinio,  fieno  Itati  la  vera,  e  principale  cagione  di  effa; 
ma  che  più  tolto  lìa  ella  derivata  da'  Galli  ,   allora    quando  cac- 
ciati da  quelle  parti  i  Tofcani,  Il  impadronirono  di  tutte  le  loro 
Città  .   Racconta   Livio   (3)   che   ciò  accadde  regnando  in  Roma 
Tarquinio  Prifco  .  Prifco  Tarquinia  Rom.t  regnante  irc.(Gaili)fu/ìs  acre  7~m- 
fcis  band  proci-./  Ticino  /fumine    condidcre    Urbem}  Medio/anum    appella- 
rmi .  Abbiamo  in  Plinio  (4)  una  deferizione,  dalla  quale  fi   rica- 
vano alcune  di  quelle  provincie,  che  quelli  Galli   tolfero   in   tale 
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incontro  ai  detti  ToLani  .  Ab  Amona  Gallica  ora  ìncipit  togatxGal- 
lix  cognomìne  :  Siculi ,  &  Ltbimu  plurima  ejiis  traditi  tenueréy  in  primis 
Palmenfem,  Prxtittiaxum.,  Adriamtm-jue  (*)  agrum  :  Umbri  eos  cxpulere . 
Hos  Eirnrria>  hanc  Calli.  Caduta  Adria  in  potere  di  quelli  Galli  , 
gente  barbara ,  non  è  maraviglia,  le  allora  principiò  a  mancare. 
11  motivo  principale  di  ciò  credali,  perchè  quella  nazione  poco  col- 
ta e  meno  induitriofa  non  volle,  o  non  feppe  prevalerli  dell'  ufo 
del  mare,  della  qual  opinione  è  anco  Gic.  Lucio  di  fopra  accen- 
nato .  (i)  Sai  deinde  Tufcts  a  Galli s  puljìs  ,  qttamvis  Circumpadana 
regio  aJ>  eifdem  occupata  Galli  a  Cisalpina  -vocarì  e  eperi t  j  tameu  Mare 
Adriaticum  nomen  a  Tujcis  impofitum  retinuit  .  Ex  quo  Gallos  Maris 
nfii  caruijje  vcrojìmile  videtur .  E  poco  dopo  .  Atricnfibus  antem  jede 
jua  puljìs  Adriaticum  clajj.bus  delhtutmn  latrociniis  fìatiiijje  ,  navsgan- 
tibufqw  infc/inm  redditurn  ex  Theopompo  il/is  temporibus  proximo  rr- 
fert  Strabo.  E  quella  è  la  ragione ,  perchè  dopo  i  Tofcani  non  fi 
trova  alcuna  memoria  del  porto  di  Adria,  che  tanto  fu  celebre  lòt- 
to di  elfi,  fecondo  che  ferine  Plinio  (2)  Nobili  por  tu  oppiai  Tafco- 
rum  Atrite;  rifletto  ,  col  quale  a  mio  credere  refta  maggiormente 
riabilita  l'opinione  d'elio  Gio.  Lucio,  Se  Adria  ne'  tempi  de' Romani 
ebbe  quell'infelice  condizione  ,  che  fi  è  dimoftrato  finora  ,  e  più 
chiaramente  fi  rileva  da  Stratone  al  luogo  di  fopra  citato;  come 
potremmo  credere,  che  in  tale  flato  abbia  ella  eretto  il  Teatro  ,  di 
cui  ora  cerchiamo?  perchè  non  farà  più  verifimile  e  fior  quello  fla- 
to innalzato  da  quegli  Etrufci,  appreflò  i  quali  Adria  fu  tanto 
illultre  e  famofa? 

Dopo  Strabone  io  penfo  ancora  che  Adria  fia  continuata  in  i- 
llato  di  poca  con fider azione  .  Ciò  fi  può  facilmente  credere,  non 
trovandoli  in  que'  tempi  memoria  alcuna  che  la  dimollri  di  con- 
dizione diverfa.  Oltre  un  palio  di  Plinio  (3)  da  cui  fembra  rica- 
varli, che  Claudio  Imperatore  ritornando  dalla  Bretagna  fia  ap- 
prodato alle  fue  acque .  Proximum  inde  ofìtum  magnitudinem  portus 
habet ,  qui  Vatreni  dicitur ,  quo  Claud.ius  Calare  Eritannia  triumphans 
prxgrandi  HI  a  domo-  vcrius  quam 'nave  intravi t  Adriam  j  ed    yn  altro 
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di  Tacito  (i)  ove  fi  legge  munita  di  prefidio   Romano  a  favore 
di  Vitellio .  E.iffus  honorata  cujìodia  Liburnicis  navibus  Hadriam  perve* 
cjuf    a  Prxfech  Alx  Mennio  Rufino  prxjìdmm  illic  agitante    vmcitiir  , 
fed  cxfoluta  fiaiim  vincala  interventii    Hormi  Cxfxris  liberti  ;    Is  quo- 
que tnter  Luces  babcki.'ur  j  nulla  di  più  il  ritrova  di  ella   apprellb 
gli  antichi  Scrittori,  molti  de'  quali  hanno  ancor  tralafciato(2)  di 
nominarla,  quali  a  loro  tempi  più  non  fufiilteflè  ,  cola  che  mag- 
giormente può  itabilire  quanto  fi  è  detto  di  iòpra  .   Alcune  ifcri- 
zioni  Romane  li  fono  ritrovate  ,  e  giornalmente   li   trovano  ,   ma 
quelle  a  mio  credere  niente  più  pollòno  ftabilire  che  la  fua   fuf- 
iiltenza  ,    la  quale  fi  accorda  ,  ma  di  piccola  Città,  come  fcriye 
Strabone  (3)  Et  alia  hujm  generis  oppidala .  E  niente  pure  concili- 
de,  che  ella  dopo  qualche  tempo  fia  fiata  eretta  in  Vefcovado ,  co- 
me buona  Città  di  que'  tempi;  avvegnaché  ellèr  ciò  accaduto  al- 
meno dopo  il  terzo  fecolo  della  n  olir  a  Redenzione  altrove  dimo- 
flreiò  ,  nel  qual  tempo  io  giudico  }  che    più   non  debba  cercarli 
dell'erezione  del  Teatro  ;  ed  apprellb  quello  dee   faperfi  ,  che  ne' 
primi  cinque  fccoli  della  Chiefa  fi  coili.tuiyano  Velcoyi  anche  nel- 
le Ville,  e  ne'  luoghi  più  piccoli,  come  fi  ha  dal  Canone  LVIL 
del  Sinodo  di  Laodicea.  Etrufco  adunque  può  crederli  quello  Tea- 
tro, che  tale  viene  dimcflrato  dal  tempo,   in  cui  lèmbra  di  effe- 
re  fiato  ccfirutto,etale  pure  può  farlo  credere  la  forma   partico- 
lare, che  in  efò  fi  offerva,  fopra  la  quale  alcune  colè,  Eruditili!  - 
mi  Signori  Accademici,  io  fpero  mettervi  in  confiderazione,  le  qua- 
li non  poco  a  mio  giudizio  concludono  al  noilro  propofito. 

Quella  cfièiyazicne  la  debbo  principalmente  a  due  de'  noilri  Ar- 
chitetti, noti  al  pubblico  letterario,  cui  hanno  dato  faggi  della  lo- 
ro erudizione  (4).  Da  elfi  è  fiato  formato  l'annellò  dilègno  (  5)  deli- 
neato con  le  regole  inlegnate  da  Vitruvio,chc  ha  dato  le  varie  i- 
dee  di  tali  edifizj;  e  per  verità  fenza  di  quello  non  fi  poteva  com- 
prendere quali  potefiero  elfere  fiate  le  milùre,  e-  le  fituazioni  dell' 
orcheilra,  del  pulpito,  e  della  leena:  parti  tutte  nelle  quali  per 
Tcidinario  fi  dillinguevar.o  le  varie  forme  de  Teatri.  Abbiamo  in 
elio  Vitruvio*  qual  folle  la  forma  del  Teatro  Greto  ,  e  dove  que- 
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Ita  era  differente  da  quella  de   Romani.  I  Greci  aveano,comecf- 
fo  ci  infegna  (i)  orcheftra  grande,  e   leena    piccola  ;   non  così  i 
Romani ,  che  piccola  orcheftra  aveano,  e  leena  grande .  Il  Teatro, 
di  cui  trattiamo,  non  conviene  con  alcuna  di  quelle  forme .  Se  fof- 
fè  Romano  ,  la  fua  orcheftra  dovrebbe  efler  l'area  R  A  S  ,  ed  il 
iìio  pulpito  R  Q_S,  come  per  edere  di  forma    greca  1'  orcheftra 
dovrebbe  eflerne  A  R  C  T  V  G  S  A  ,  il  pulpito  T  V,  e  la  lee- 
na X  Z;  ma  poiché  niuna  di  quelle  forme   di  inoltra  ,   avendo  1' 
orcheftra  molto  maggiore  di  ambedue  le   medelime  ,   eftendendofì 
ella  per  tutta  l'area  Lubricata  ARCEFGSAj  convicn  dire 
che  d'altra  forma  fia  ftato  ;  e  qual   altra    mai   può   eìTere   quella 
forma,  che  non  è  Greca  né  Romana,  fé  non  è  Tofcana?  Buona 
forte  è  Hata  la  mia ,  che  intorno  a  quello  Teatro  ,  come  vien  fi- 
gli dimoftrato  dal  difegno,  ho  potuto  fentire  l'opinione  del  Chia- 
rimmo Signor  Marchefe  Giovanni  Poleni  ,   pubblico  Profeflòre   di 
Matematiche   nello   Studio  di  Padova,  ed  uno  certamente  de'  più 
dotti  Letterati  de'  noft.ri  tempi  ,   col   nome   del  quale  io  fo,   che 
recherò  qualche  ornamento  a  quelle  mie  oflervazioni.  Così  egii  mi 
rilpofe  con  fua  eriiditiffima  Lettera  ,    in   cui    primieramente   non 
nega    che    il  detto  difegno  non  porta  rapprefentare  una   parte  di 
qualche  antico  Teatro .  Quel  lajhicato  nel  difegno  di  quadri  bianchi 
e  neri  quando  non  fìa  fiato  feoperto  tale  quale,  ommetter  fi  dee;  fé  poi 
foffe  flato  tale  quale}  bifognerebbe  concepire    che  il  Teatro    avejje    ava- 
to  (  rifpettp  all'altre  parti  )  un  gran  profeenio  .    Dal  che  pare  a  me 
che  quello  illuftre  Letterato  accenni,  ancorché  alla  sfuggita  ,  che 
la  forma  particolare  di  quello  Teatro  gli  è    cemparfa   nuova  ,  e 
differente  da  quelle  de'  Greci,  e  de'  Romani.  Io   ho   lafciato    nel 
difegno  il  laltricato  nello  llato  in  cui  lì  è  trovato  ,   eflèndo  per- 
fualilfimo,  che  così  l'abbia  ritrovato  il  perito,  il  quale  notando o- 
gni  cofa  minutamente  ha  oontraflègnato  perfino  i  due  piccoli  pez- 
zi ,  dove  fu  ritrovato  guaito  ,   e  Icompoito  .  Preziolò   manoferitto 
delie  Iftorie  dell' Ifola  di   Candia^  raccolte   con  gran  diligenza  da 
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(i)  Lib.  5.  f.  5.  Ita  tribus  centri*  hitc  deferiptione  ampliorem  babent  Grtfii  or- 
sheftram,  &  feenam  recejjiorem ,  minoreque  latitudine  pulpitum,  ad  qtias  ita  Barba- 
rus  in  notis  ad  ipfum  Vitruvium,  cv.m  in  Crtfcorum  Theatris  trcbeftra  mafircfùàìli 
in  Latinis  effe  ob  ufum  deberet. 


Cnorio   Belli   Vicentino  ,   che   tu  mèdico  condotto  in  quel  Regno 
nel  MDLXXXVJI.  lì  conferva  da  un  noftro  rcligioiò  C i J  diflinto  per 
gli  impieghi  che  foftlenè  non  meno  che  per  la  fua    molta    dottri- 
na, dal  quale  Ineriamo,  che  venga  quanto  prima  pubblicato .  Tra 
i  varj  dilegni,  che  di  riguardcvoli  antichità  in  efio  li  veggono,  of- 
lèrvabili  tòno  quelli  di  alcuni  Teatri .  Quelli  tutti,  fecondo  l  ufo 
'della  nazione,  hanno  l'crcheltra  aliai  grande,  ma  ninno  però  di  ef- 
li  l'ha  così  ampia,  come  quello  dimolhato  dal  dilegno,  il  che  vie- 
ne maggiormente  a  confermare  la  differente  forma,  che  palla  tra 
elfo  e  quello  de'  Greci,  e  molto  più  tra  quello  de'  Romani.  Se  fcar- 
fe  fembrallèro  quelle  oilcrvazioni  per  iltabilire  Etrulco  quello Tea- 
tro ,   ne   aggiusteremo   alcune   altre   degne   a  mio  credere  di  ri- 
nefio. 

Tre  quadri  di  cotto,  o  fieno  mattoni  limili   a   quelli   che  fono 
flati  adoperati  nella  fabbiica  del  Teatro,  come  è    notato   nel    di- 
fègno  (2),  g  à  due  anni  fi  fono  feoperti  in  un  luego  detto  Gavel- 
lo,  cinque  miglia  circa  da  Adria  dittante  ,  in  cialcuno   de'    quali 
ifcrizicne  fi  vede  con  caratteri  incogniti,  che  Etrufchi  vergono  co- 
li ur.emer.te  cieduti.  Il  primo  di  etìi  è  capitato  in  potei  e  del  mio 
pregiatilfm.o  amico  il  Signor   Conte   Carfo   Silveftri  ,   gentiluomo 
principale  di    Rovigo,  noto  rgli  eruditi    per  le  belle  opere  da  lui 
pubblicate,  e  li  conferva  nel  ilio  riguardevole  Mufco  appiedò  le 
tante  altre  intigni  Antichità  (*)  in  parte  da    lui   raccolte,   e    in 
parte  ancora  dal  Signcr  Conte  Cammillo  di  lui  padre  di  chiarilfi- 
ma  memoria.  Sopra  di  quello  quadro  leggefi  una  diflertazicne af- 
fai erudita  del  detto  Signcr  Conte  Carlo  (3},  ccn  la  quale  prin- 
cipalmente din  cibali  la  fincerità  di  efiò,  ed  il  pregio  in  cui   dee 
aveifi  un  cesi  riguardevole  monumento.  Gli  altri   due   fi    confer- 
vano apprcfiò  di  me,  preziolò  regalo  fattomi   da'   Signori  Giulia- 
nati,  miei  onoratiffimi  concittadini.  Tra  quelli  che  hanno    veduti 
quelli  due  ultimi,  e  ne  hanno  ammirata    la    loro    antichità  ,   mi 
farò  onere  di  nominare  il  celebre  Signor  Apcilolo  Zeno,  che  così 
in  quef  o,.  come  in  ogni  altro  genere  di  erudizione  non  è   fecondo 
ad  alcun  altro  de'  noitri,  e  de'  paffati  tempi  .  Di  quefte  ifcrizio- 
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ni,  che  m.ltc  anticamente  foleano  inciderli  fopra  pezzi   di   cotto, 
i  ha  una  pruova  anche  da  Plinio  ,  il  quale    con   la    teitimonian 
za  di  Epigenc,  autor  da  lui  aderito  di    affai   credito     e    di      Ir ri 
ancora;  nfcrifee  che  appretto  i  Babiloncfi  furono    Si  te  in  malto 
m  cott,  le  onWioni  delle  Itelle  di  fettecento,e  ven t  anni r F 

ìi^SToSell  l0pra  '  f?  *"?    Ìnd*    Ie    -P^    &»S 
ii.no  iim  h  a  quelli  co   quali  fu  coftrutio  .1  Teatro     come    fi    è 

aetto  qui  avanti,  altra  pruova,  oltre  a  quella  cÌtTk^iìtJ 

SSc  acanto in'?-'  ^  ^'^^  «*■  fltó^o^ 
ImiSf  non  f  *  'T?  m0kl  ancora  fe  ne  trc™°  ***** 
2  '^/t  "f'1  f°rma'  ma  anco  nel1*  ™teria.  Ciò  e 
k  SiS^Wlf  0ÌlfrV;U\Per  °'a  f°P™  di  quelte  ifcrizioni, 
U  lpiegazione  delle  quah  da  Voi  attendiamo  ,  craditiffimi  Signor 
Accademie,  che  di  .llultrar  le  cole  Etrufche  avete  per iSo 
^ovi  i  dilegn,  W  tratti  dagli  originali  con  tutta  lì  madori: 

melfimi  ^SfeS?0-  ^  f*  !  ^  >   e  fu   Adria  Ci^   ^ 

efla    h  A o  '*  m0k°  raSiOnev0lc    «  credere,  che    anco 

o    ih-  ?  qUe    t£mpI  Un  taIe  cdifizio-  Abb^»o   un    *- 

^fiSenS°ffn9"  rf°  Pr°^]t0-  E'^ò  ci  rapprelen- 

n    vfnhn  d i  i'|    /'J*   ^^^^  che  Reziarj  ,  e  Alirmillo- 

ru  \enian  e!  tti  dal    diverto   modo   di    combattere  .    11   chiariffirrio 

«,.-/  i  L  t\-  ir  ULro  "rficrjtta  (3y  yjna»  peculiari!  faune*- 
S   /        £*7   bfeorvja*,  pasque  in  proferì,    e.hdKkiL 

^^Tm  TdT  ■—:«**£,  l^udmisjro  Z 
deenn  &  fernis,  quid  adfertur  tn  Tallii  CLXXXVIU.  Efofsum e'I 
le  anm  ftopvxmi.  aPud  Adriam  in  pndus  fpefatifj cìvis  f 
chirurgi  Aanenf;  Xicolai  Franzo  ,  quj dilani  fJZd^ 
mtm  ad  me  mft  Vir  Nobilis  (Mavi*  de  BuccbJJéi  a^cifiZ 
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^in.a  prèiioft;  &  nijignia  monumenta  antiqua,   pulcberrimas  coìumnas 
['"peregrino  martore  ex   f,<is  rutnis  nob'ts  fuppeditarit  Adria _  Inclyta  È- 
trujcorum  Colonia  nunc  Venetorum  Urbi  céléb&mrìa,  )am  -óìris  dotti s  e  x- 
ploratum  eli .  Sex  ludiones  in  hoc  infigni    vafeu/o   pitti   fmt  i    tres    in 
antica»  tres  in  pojìica  parte  omnes  per  fonati .   Tres  cum  longts  bar  bis  , 
tres  cum  juvenili  perfona.   Ex  bis   quinque  ut    -vidctur    ex    pitto    colore 
camem  imitante  nudi ,  altero  excepto  palliato  ,  qui  fufemam  -uibrat   . 
Prxterea  obfervandum  e/i,  quod  fingali  galea,  five  galenculo  ex  tre  ca- 
put armatura  habent .   Quid  de  bis  fentiant  -viri    dotti   perhbenter    au- 
Jiam  .  Interim  provovam   opinionem  meam  ,  quam  vel   amplexabuntur  , 
-jel  rejicient  fi  mèliora  dabunt  .  Uhm  qui  fufeinam  tenet  Retianum  ef- 
fe arbitrar,  reliqttot    [ecutores ,  &  cum  bis    etiam    pugnante,    Myrmillo- 
ves    Più   notabile  ancora  è  quello  ,  che  egli  ioggmgne  ,  penfando 
che  i  combattimenti  di  quelli  Reziarj  ,    e   Secuton    iieno  itati  in- 
ventati da'   noilri  Adriefi  .  $nam  igitm  antiqua  fuerit  Retianorum  , 
(j-  Sccutorum  lidicra   pv.oìia  ni  fallar  bine  probe   wtelligimus .  Nam  a- 
md  Etrujcos    in   uju   fuiffe,  atque   in  ea    exhibenda    excelhiffe  Adnenjes 
Etrujcarum  colanos,  forftan  ejus   inventar  e  s   a  qui  bus  pofìea   Romani   ac- 
cepere  ex  bifee  p'itturis  rarijfmis,  non  abfurdè  forftan  confcimus  .  Mu- 
to io  peritò  ,  che  da  quelle    erudite  conghietture  fi  polla  ricavare 
al   noftrq    propofito  ;    il  tutto    però    io  rimetto  a  Voi,  Lruditiili- 
mi  Signori  Accademici,  che  affai  meglio  di  me  conolcete  il  raro, 
e  felice  ingegno  del  loro  autore.  Eccovi  il  dilegno  (i)  di   quello 
monumento  che  io  reputo  aliai  riguardevole.  Di  quelli  Reziarj,  e 
Secutori  figurati  nel  noftro  vaiò  fa  menzione  anche  il  celebre ,  ed 
erudititiimo  Signor  Marchete  Maffei  nel   fuo   trattato   degli   Anfi- 
teatri (2)  ove  una  lapida  antica  fi  otlèrva  col  nome    de    primi  , 
ed  altra  ei  ne  riferifee  con  quello  de   fecondi,  ambidue,  come  egli 
fa  credere,  appartenenti  all'Anfiteatro  di  Verona  .    Altri    Vali i  b- 
trufchi  a  quelli  limili  fi  fono  ne'  pattati  tempi  ritrovati  in  Adria, 
la  iniezione  de   quali  potrebbe  fomminiltrare  altre, e  forte  mag- 
eriori  oTièrvazioni .  Buona  parte  di  quelli  fono  paffati  nell   illultre 
Mufeo  dell'Eccellentilfima  Famiglia  Grimani,  detta  di   Santa    Ma- 
ria Formoia,  Patrizia  di  quella  Sereniifima  Repubblica,  raccolti  da 
Domenico,  e  Giovanni  Zio,  e  Nipote  Grimani,  amendue  1  atnar- 
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(xvii) 
chi  d'Aquileja,  ed  il  primo  anco  Cardinale,  e  figliuolo  di  Antonio 
Doge,  e  Principe  di  gloriofilfima  memoria.  La  molta  corrilponden- 
za,  che  pafTò  fempre  tra  quella  Eccellentiiìlma ,  e  Nobiliilìma  Fa- 
miglia ,  e  la  Città  di  Adria  ,  nel  territorio  della  quale  ,  ed  in 
quelle  vicinanze  poflìede  valle,  ed  ampie  tenute  ;  fervi  a  lei  di 
comodo  per  acquetare  non  folo  quelli  vali  ,  ma  anco  moltiflìmc 
altre  antichità ,  le  quali  fi  fa  eflere  pallate  dalla  medefima  nel  fuo 
Mufeo,  e  vivono  ancora  alcuni  ,  che  affermano  averne  portate 
non  poche.  D'uno  di  quelli  vali  fatalmente  perito,  un  pezzo  ne 
rimallo  ,  che  io  giudico  aliai  degno  d'aver  nicchio  fra  le  antichi- 
tà di  quello  genere .  11  dilegno  (i  )  è  tratto  con  tutta  la  diligen- 
za dall'originale  palla to  in  potere  del  Nobil  Uomo  il  Signor  Mar- 
ca Badoaro,  Patrizio  Veneziano,  molto  degnamente  aferitto  a  cote- 
Uà  voftra  illiillre  Adunanza  .  Ad'eilò  mi  fia  permeilo  aggiugnere 
anco  quello  d'altro  vaio  (2)  che  indubitatamente  appartiene  alla 
Città  di  Adria,  nella  quale  fu  ritrovato  l'anno  MDCCXII.  co- 
me lafciò  notato  il  fu  celebre  Signor  Conte  Cammillo  Silveftri,  (3)  che 
da  efla  lo  trafportò  in  Rovigo  nel  fuo  Mulèo,  pallino  era  nel  Si- 
gnor Conte  Carlo,  figliuolo  veramente  degno  di  un  sì  gran  padre 
Per  ellbiilo  in  efatto  difegno  niente  al  certo  fu  ommelìb  da  me.. 
Grazia  ben  Angolare  fu  quella  che  mi  fece  elfo  Signor  Conte  Car- 
lo nello  fpedirmi  da  Rovigo  l'originale  .  Quanto  io  ,  e  1'  Incifore 
l'abbiamo  eliminato,  e  ben  oflèrvato,  non  fi  può  dire  a  ballanza . 
Oltre  l'eflèr  mancante  in  due  liti  per  altro  di  poco  rilievo,  non 
può  negarli,  che  le  figure  in  qualche  parte  non  fieno  molto  fmar- 
rite;  con  tutto  ciò  io  fpero,  che  fia  rilevato  a  fufficienza,  e  con 
tutta  la  fedeltà  .  La  parte  più  difficile  fu  quella  delle  due  tede 
di  cavallo  luna  a  rincontro  dell'altra,  per  tali  rilevate  dopo  lun- 
ghe, e  replicate  offeivazioni.  Di  ciò  però  non  faprei  impegnarmi, 
come  crederei  di  poter  afficurare,  che  fé  non  fono  tefte  di  caval- 
lo, lo  fono  al  certo  di  altro  animale  di  forma  confimile.  Ciò  ho 
voluto  avvertire,  perchè  intorno  a  quello  vafo  pollano  avere  gli 
Eruditi  tutte  le  più  efatte  notizie;  e  certamente  così  io  devea  fa- 
re di  un  monumento,  che  mi  rallèmbra  ncn  poco  riguaidevole  , 
c  forfè  capace  d' aggiugnerci  qualche  nuova  notizia  intorno  all'E- 
trufea  nazione. 

^_ C  Non 
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Non  fia  maraviglia;  che  tanti  di  quefli  vai!  fi  Ceno  trovati 
nella  Città  di  Adria,  e  confervati  finora s  fcrivendo  Plinio  (i) che 
i  Vali  Adriefi  aveano  il  pregio  d' una  lingolare  durevolezza  . 
Hod/eque  m  tempio  ojlenduntm  ampborx  dux  propter  tenuitatcm  confe- 
cratx  difcipu/i  magijhique  certamine  uter  tenitjorcm  humum  ducerei  . 
Cois  iaus  maxima  ;  Hadnanis  jìrmitas .  Il  vederiene  alcuni  nelle  mo- 
nete d'Adria  dimoilra  ancora,  che  i  fuoi  Cittadini  erano  eccellen- 
ti nella  manifattura  di  elfi  Vafi.  Di  quella  opinione  è  il  più  vol- 
te da  noi  mentovato  Signor  Abbate  Cori  (2)  prxcelluiffe  artifices 
-uafculoYum  opifcio  Hadr/enfes  mdicat  vas  diota  injcu/ptum  ut  in  num- 
mo (3)  quinto  i  il  che  apparifce  anche  da  un  antichilfimo  mofaico, 
che  riferirò  più  a  ballò,  in  cui  un  Vaio  fi  offerva;  onde  non  fo- 
lamente  nelle  monete,  ma  altrove  ancora  erano  foliti  gli  Adriefi 
di  figurare  quelli  vali,  come  cofa  ad  elfi  aliai  particolare.  Qui 
porrei  fine  alle  mie  ©nervazioni ,  le  non  credelfi  ben  fatto  il  fog- 
giugnere  qualche  cofa  anco  lòpra  le  particolarità  di  quello  Tea- 
tro, che  mi  lèmbrano   opportune  per  iltabilirlo  Etrufco. 

In  primo  luogo  mi  verrà  facilmente  accordato,  che  le  parti  di- 
moilrate  dal  dilegno  non  polìbno  efiere  1'  intero  del  Teatro  .  In 
fatti  dalle  fondamenta  ivi  difegnate  altro  non  fi  rileva, fé  non  le 
fole  parti  infervienti  per  gii  fpettatori,  e  per  l'orcheltra .  Per  que- 
llo conviene  concludere,  che  parte  di 'quello  edilìzio  fia  totalmen- 
te perita ,  o  pure  (  il  che  farà  più  probabile  )  che  tutto  ancora 
non  fiali  fcoperto.  Per  renderlo  adunque  intero  ,  e  fecondo  l'idea 
che  ce  ne  dà  Vitruvio,li  ricerca  tutta  la  fabbrica  CPLMOGFE, 
che  comprende  il  pulpito,  e  la  fcena  con  le  altre  parti,  che  fer- 
vivano  alla  medefima  ,  come  fi  è  notato  (4)  ,  e  così  crederei  che 
lòpra  le  muraglie  D  vi  potellèro  effere  de  volti,  e  fopra  quelli 
degli  altri,  che  foileneiTero  i  gradini  più  alti.  Forfè  al  di  là  del 
fito  indicato  dalla  lettera  D  vi  faranno  fiate  le  fondamenta  della 
parte  citeriore  del  portico,  la  quale  lì  è  ommellb  di  porre  in  vi- 
lla, poiché  può  darfi,  che  non  vi  fia  Hata;  il  che  pare  fi  ufaflè 
ne  Teatri  non  grandi,  i  quali  terminavano  con  un  muro  aliai  al- 
to, che  avea  una  cornice,  ed  era  non  poco  rilevato  fopra  gli  ul- 
timi gradini  per  l'effetto  di  fermare  le  voci ,   e  rimandarle  all'o~ 
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recchio  degli  fpettatori,  come  notò  l'Alberti  (i  )  Hoc  ettam  dtjfe- 
runt)  quod  in  aliqnibas  theatris  pnjìllis  non  intimi  porttcus  adhibetur , 
fed  fo/o  p ariete,  &  coroni  s  circmnvxllxtio  adibiti  tur  ,  ut  habeat  ifihic 
vim  corona  ad  voce!  firmxndxs ,  quxlem  in  mxximo  thextro  hxbet  cir- 
cumvxllitio  ,  &  e'jns  portici'.;  .  In  mzximis  vero  aliquibus  thcxtns  fn- 
perna  ijlhxc  por  tieni  pofiix  duplex  e/i. 

Piccolo  forfè  fu  quello  Teatro  per  efière  eretto  in  que'  tempi, 
ne  quali  l'invenzione  di  tali  edifizj  era  ancora  novella;  ed  è  cofa 
ragionevole  il  credere  ,  che  i  primi  non  fieno  flati  formati  così 
grandi,  come  quelli  de'  tempi  polleriori,  innalzati  da'  Romani, la 
magnificenza  de'  quali  fuperò  di  molto  in  tal  genere  di  edifizj 
quella  d'ogni  altra  nazione.  Il  fuo  diametro  R  S  era  però  di  pie- 
di trentafette  e  mezzo  mifura  di  Adria  ,  i  quali  fono  cre- 
denti da  quelli  di  Venezia  once  due  e  più  ,  onde  era  capace 
di  circa  due  mila  e  trecento  fpettatori  ,  come  rifulta  dal  calco'o 
diligentemente  formato  fu  i  gradini  dillribuiti  nel  raggio  A  D  . 
(2)  Chi  fa  che  altro  non  ne  Ila  flato  più  grande  ?  Niente  più 
facile  di  ciò  in  una  Città  principale,  come  era  allora  Adria;  no- 
ta cofa  è  effer  ciò  flato  anche  in  altre  Città  .  Di  due  Teatri  in 
una  ftefìa  Città  abbiamo  l'efempio  nelle  accennate  Storie  di  Can- 
dia,  ove  un  dilegno  fi  ofièrva  con  quello  titolo.  Teatro  grande  di 
Gierapetra,  ed  altro  col  feguente  Teatro  piccolo  di  Gìerapetra,  onde 
in  quella  Città  due  almeno  furono  i  Teatri,  i  quali  vengono  an- 
che da  quell'autore  feparatamente  ,  e  diltintamente  deferitti  .  Così 
adunque  può  elTere  flato  anche  in  Adria  ,  quando  quello  di  cui 
ci  reftò  la  memoria  non  fembri  corrifpondente  alla  grandezza  del- 
la Città,  e  della  Nazione. 

Molto  meno  dobbiamo  ftupirci,  che  fia  flato  coflrutto  di  cotto . 
Così  forfè,  e  per  l'ordinario  coitumavafi  in  qne'  tempi  antichiffi- 
mi,  e  molto  più  far  fi  dovea  in  una  Città  difeofta  da'  monti  , 
e  nella  quale  in  cotto  incidevanfi  anco  le  flette  Lfcrizioni  ,  come 
fi  è  veduto  ne'  tre  quadri  accennati  di  fopra  .  Di  cotto  fu  la  pri- 
ma materia ,  con  cui  gli  antichi  formarono  per  la  prima  volta  le 
loro  caie,  in  vece  delle  quali  per  avanti  fi  ricoveravano  nelle  fpe- 
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loriche  (i)  Lateirariar  (*)Jm>s  canftituermt  primi  Eurya/us y  &  Hyper- 
bua  fratres  Athems,  antea  fpecus  erant  prò  dormbus .  Roma  folla  nel 
ino  principio  fu .  ooftriitta  di  cotto.  Si  era  arrivato  all'anno  della 
lua  fondazione  DCLXII.  che  ancora  colonne  di  marmo  non  fi  er- 
rano vedute  ne  luci  pubblici  edifizj  (2)  JEdiftiorum  afone  ad  an~ 
man  DCLXII.  Urbis  rarus  decor ,  fr  cu/tur,  cum  nulli  in  pubblicani 
crant  cofam*  imrmore*.  E  così  convien  dire  che  ella  abbia  conti- 
nuato  fin  lotto  Augnilo,  che  li  gloriava  affai  fpeflò  di  averla  lat- 
ta di  marmo,  quando  l'avea  trovata  tutta  di  cotto  (3)  Auxitorna- 
-ùitque  Roman  xdif.au  multa  i(ì0  gloria*  ditto  .  Vrbem  lateritiam 
reperì,  relmquo  marmaream.  In  fatti  racconta  Livio,  che  pochi  an- 
ni avanti  cioè  nell'anno  DLXXXVIII.  Quinto  Flavio  Fiacco  'Gen- 
iere pento,  che  aviebbe  eretto  un  Tempio  alla  Dea  Fortuna  il 
pili  magnifico  dbgm  altro  fatto  fin  a  quel  tempo,  fé  l'avelie  co- 
perto di  tegole  di  marmo  (4)  fcdem  Fortuna  equejhi,  facieéat  eni- 
xo  {ìndio,  ne  ullum  Roma,  amplia: ,  aut  magni ficentius  templum  effet 
magnum  ornamentum  fé  tempio  rat ut  adjethrum  ft  teguU  marmare ■tef- 
Jent .  Di  cotto  adunque  farà  fiato  collrutto  anche  quello  Teatro 
di  cui  trattiamo,  perchè  così  per  lo  più  coftumavaii  in  que'  tem- 
pi eziandio  nelle  fabbriche  riguardevoli  ;  anzi  nel  propolito  de 
Teatri  lo  veggiamo  pur  praticato  in  quelli  de  tempi  pofteriori, 
ne  quali  dee  liipporfi  eretto  quello  di  Capita  ,  che  febben 
laterizia  ebbe  la  parte  interiore  ,  fu  tuttavia  da  un  infigne 
Letterato  (5)  annoverato  fra  i  più  lòntuofi  edilìzi  innalzati  in  quel 
tempo  nella  nollra  Italia. 

Sopra  la  materia,  con  la  quale  fu  coltrutto  quello  Teatro  in 
Adria,  vale  a  dire  di  cotto,  permettetemi,.  Eriulitiflìmi  Signori  Ac- 
cademici, che  alle  cofe  dette  fin  qui  un'altra  ancora  io  poflà  ag- 
giugnere,  e  feufa  a  buon  ora  vi  chieggo  della  proliffità1,  ed  an- 
co della  piccola  d.greifione,  che  fono  per  fare.  Del  frequente  il- 
io, che  raceano  1  Greci  del  laterizio  teliimonianza  affai  chiara  ab- 
biamo da  Plinio  (6),  il  quale  ci  riferifee  che  fempre  di  elio  ,  e 
^_  molto 
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molto  volentieri  le  ne  valevano  ne'  loro  edinzj,  ogni  qualvolta  non 
potevano  eoftrairli  di  felce  ;  il  qual  laterizio  foggiagne  quefto  Auto- 
re, che  veniva  da  elfi  reputato  di  perpetua  durata  ,  e  non  difdi- 
cevcle  alle  gran  fabbriche.  Grxci  prxterquam  ubi  e  [ilice  feri  poterai 
/ìritclura  partetes  lateritios  prs.tv.lcre  ;  funt  enìm  eterni  j  ideo  &  ad  pu- 
b/ica  opera  ,  &  regias  domos  addanti*  .  E  giacché  greca  ufanza  qui 
li  rammenta,  cola  opportuna  mi  raflèmbra  il  ricordare,  che  appun- 
to dà   Greci    vuole    la    maggior    parte   degli   antichi  ,   e   moder- 
ni '(*■)  Scrittori,  che  Ila  derivata  l'origine  di  Adria,  come  altro- 
ve fpero  di  potere  ftabilire  ancor  io,  appoggiato  a    non  pochi  ra- 
gionevoli fondamenti,  e  principalmente  a  quanto   in   quello   pre- 
polito  lì  legge  apprellb    Giuftino  Monco,  abbreviatore   di   Trogo 
Pompeo  autore  molto  più  antico  (i)  Adria  quoque  Ii/yricoMaripro- 
xima  qn.c  (?  Adriatico  Mari  nomen  dedit  Grxca  XJrbs  e/I.  Avveduta- 
mente da  quefto  autore  viene  qui  il  mare  chiamato  col   nome   d' 
Illirico,  per  indicare  che  così  elfo  veniva  detto  avanti,  ed  al  tem- 
po dell'origine  di  Adria,  da  cui  fu  poi  denominato    Adriatico;  il 
che  con  più   teftimonianze   di    antichiflìmi   Scrittori   viene   chiara- 
mente dimortrato  dal  più  volte  da  noi   mentovato   Giovanni    Lu- 
cio  (2)  Sinum  Adriaticum  qtiem  Grxci  Jonium  dicunt  antiqui 'jfimis  tem- 
poribus   lllyricum    vocatmn    tejlantur  poetx  Argonautamm  ,    (j-  Cholcho- 
rum  ittnera  dejcribentet ,  ut  Ca/limachus  a    Strabone    re/atur    lib.   primo 
de  Co/chi s  ait  &c.  Ciò  ho  creduto  di  dover  avvertire,  acciocché  al- 
cuno non  abbaftanza  per  avventura  informato  de'  varj  nomi,   che 
anticamente  ebbe  quefto  mare,  non  dubitalìè  che  qui  di  un'altra 
Adria  intender  li  debba,  e  quella  noftra  non  fia  la   greca   (   cioè 
la  fondata  da'  Greci  ),  come  la  qualifica  il  detto  Giuftino,  o  per 
meglio  dire  Trogo  Pompeo.  Adria  per  greca  Città  ci  viene  a  mio 
credere  dimoftrata  anche  da    più   antichiftìmi   monumenti   in   ella 
ritrovati,  i  quali  fi  oflervano  fcritti  con  greche  lettere  .  Che  que- 
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fti  Greci  fondatori  di  Adria  portano  effere  flati  gli  antichiflimiPe- 
lafgi,  più  cole  ci  fono  per  crederlo,  le  quali  ora  tralafcio,  perchè 
di  troppo  mi  farebbono  iifcire  dal  prefente  argomento  .  Eccovi  il 
dilegno  (i)  di  due  monumenti  greci  affai  antichi  per  mio  avvifo, 
ritrovati  in  detta  Città  di  Adria  ne'  paflati  mefi;  il  primo  perve- 
nuto in  potere  del  Signor  Don  Ercole  Roncagalli,  onorevoliffimo 
Sacerdote  di  quella  Cattedrale,  e  molto  portato  alla  ricerca  delle 
cofe  antiche  ,  ed  il  fecondo  fi  conferva  appreflb  il  Signor  Alvife 
Grotto,  gentiluomo  principale,  e  degniffimo  di  detta  Città,  ancor 
egli  affai  innamorato  dello  ftudio  delle  Antichità.  La  grandezza  di 
ambidue  è  quella  che  viene  dimoftrata  dal  difegno .  L'uno  è  di  metallo,  e 
pare  che  rafiòmigli  ad  una  celata,  ed  avrà  forfè  fervito  a  tal  il- 
io per  qualche  (lametta;  l'altro  è  di  cotto  affai  leggero  e  di  co- 
lor bianchiccio  della  groffezza  di  un  dito  ordinario,  e  fembra  ef- 
fere flato  il  fondo  di  un  vafo,  o  di  qualche  cofa  fomigliante ,  e 
le  lettere,  che  vi  fi  offervano  leggermente  incile,  o  cosi  apparen- 
do per  lo  fmarrimento  cagionato  dal  lunghillimo  tempo,  fi  leggo- 
no nella  parte  che  dimoftra  effere  Hata  l' citeriore.  Quello  non  è 
il  tempo,  né  il  luogo  di  verfare  fopra  tali  monumenti  ,  la  fpie- 
gazione  de'  quali  non  farà  forfè  cosi  facile  ;  e  però  mi  fia  fola- 
mente  permeilo  di  considerare,  fé  nel  fecondo  di  elfi  li  polla  ,  fi 
come  io  penfo,  riconofcere  quell'ufo,  che  molto  anticamente  ave- 
vano i  Greci  di  fcrivere  in  giro;  accennato  da  Paufania  (2)  ove 
del  Difco  di  Ifito  favella  .  Inferiate  enim  funt  illx  in  Difio  non  re- 
fio  verfunm  ordine ,  fed  orbem  ambienti  bus  litteris  .  Ma  è  ormai  tem- 
po di  redimirci  all'efame  delle  rimanenti  particolarità  del  ncibo 
Teatro . 

Che  cofa  diremo  di  que'  due  buchi  rotondi  ,  che  nel  difegno 
vengono  notati  per  due  pozzi?  io  al  certo  non  ho  alcuna  diffi- 
coltà per  crederli  tali,  come  appunto  gli  ha  giudicati  il  perito, 
che  gli  ha  veduti,  ed  attentamente  efaminati  ;  il  che  fi  deduce 
dalla  diligenza ,  con  cui  è  formato  il  ilio  difegno .  In  fatti,  pozzi 
fi  veggono  ne'  Teatri,  il  che  ,fi  ha  anche  nel  trattato  degli  Anfi- 
teatri, ove  anzi  ricavafì  che  per  raccoglier  le  acque  di  tali  edifi- 
ci 
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z)  fervillèro  (i),  e  perciò  venivano  forfè  collocati  nel  mezzo  più 
tolto  che  nelle  parti ,  come  vengono  dimoftrati  dal  difegno  .  Non 
credo  però,  che  quando  loro  ufo  era  di  raccoglier  1'  acque,  folle 
necelfità  di  riporli  nel  mezzo,  e  non  lì  poteflèro  collocare  anche 
altrove.  Chi  fa  che  più  anticamente,  cioè  a'  tempi  degli  Etrufci 
non  fi  coitumaflè  di  porli  anco  a'  lati  ,  fé  pur  li  dee  far  calò 
di  quella  fituazione,  avvegnaché  mi  par  ragionevole  il  credere  , 
che  non  poteflè  ella  elìère  inabilita  per  regola,  ma  fi  praticafiè  ad 
arbitrio,  e  fecondo  che  lo  richiedeflèro  le  circoftanze  della  fabbri- 
ca .  In  quelle  dubbietà  darò  attendendo,  Eruditiliìmi  Signori  Ac- 
cademici, il  voltro  parerei  ballando  a  me  d'avere  notato  un  tal 
punto  ,  che  forma  una  delle  particolarità  a  noi  note  di  quello 
Teatro.  Veniamo  a  cofe  di  maggior  rilievo. 

Era  coltume  degli  Antichi  di  avere  apprelìò  il  Teatro  un  qual- 
che Tempio  (*),  e  cosi  il  bagno,  per  fervizio  del  quale,  e  dello 
Hello  Teatro  fabbricavano  varj  acquidotti  ,  i  quali  anche  al  pre- 
fente  benefpelìò  fi  feoprono  intorno  a  quella  fona  di  edifizj  .  Del 
Tempio  che  fu  vicino  al  Teatro  di  Adria  fi  è  parlato  di  fopra; 
iella  il  vedere  fé  vi  fia  ltato  anche  il  Bagno  .  Io  fpero  di  aver 
non  poco  fondamento  per  dimoftrarvelo  .  Ed  in  primo  luogo  re- 
cherò qui  come  molto  opportuno  ciò,  che  in  quello  propolito  lì 
legge  nelle  mentovate  Croniche  del  detto  Padre  Roncagalli  al  paf- 
iò  altrove  accennato;  anzi  profeguendo  lo  lteflò  .  D'intorno  poi  al 
luogo  della.  Fontana  fi  trovano  ,  e  fi  poffono  trovare  ad  ogni  richiefla 
certi  mirabili  pavimenti  di  camere ,  che  fervivano  agli  Antichi  di  ba- 
gni. Sono  lavorati  a  mofaico  fuperbijfimo ,  ed  in  qae/ìi  bagni  per  via 
di  cannoni  venia  portata  l' acqua  ,  che  poi  per  l' altra  parte  fi  tifava 
fuori 3e  li  detti  cannoni  erano  per  lo  più  di  piombo  di  con fiderabtl gran- 
dezza.  Il  luogo  della  Fontana  è  lo  ftefiò  fìto  notato  nel  noftro 
diléguo  col  nome  della  Cbiufa.  Teftimonianza  di  quelli  acquidotti 
fcliti  coftruiìfi  principalmente  per  fervizio  de'  Bagni  ,  e  de'  Tea- 
tri ,  ricavafi  pure  da  quanto  lafciò  fcritto  Monfignor  Giovanni 
Pietro  Ferretti,  Poeta,  ed  Iitorico  affai  celebre  de'  fuoi  tempi,  del 
quale  viene  da  molti  fatta  onorevole  menzione.  Egli  indagò  quali 
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tutte  le  cofe  della  Città  di  x\dria,  nella  quale  fi  fermò  più  anfil 
Vicario  del  Vefcovo,  e  fu  pofeia  per  la  molta  fua  dottrina  de- 
gnamente promollb  al  Vefcovato  di  Milo  ,  e  dopo  a  quello  di 
Lavello.  Così  leggefi  nella  fua  opera,  che  fi  conferva  manoferit- 
ta  nell'Archivio  della  Cancelleria  Vefcovile,  intitolata  Memorabili  a 
FpìfcopatHf  Adrienp  dallo  fieno  dedicata  nell'anno  MDXL.  al  Car- 
dinal Domenico  Cupi  da  Trani,  Vefcovo  in  quel  tempo  di  detta 
Città,  al  capitolo  Le  antiqnitate  Adria  Urbis  pollo  in  fine  di  det- 
to fuo  manoferitto.  In  Vnieis  exirmi  Pbilofopbi  Gafparis  Già  foni  ex- 
cavando fiftula)  feti  Jipbcn ,  aut  tubiti  plumbei'.s ,  rotnndv.s ,  craffus  ,  am- 
plnfque  repertus  f/?,  avi  antiquifimi,  magnx  longitudine)  &  fé  exporri- 
gpìtts  ad  lougijj.mum  fpatium .  Aifque  dubio  acqueduCìus  fitijje  credi- 
tur  j  quandoque ,  (j  nos  etiam  partem  aliqv.am  babere  curavimus  in  mo- 
numentum  antiquari/  tam  vetufti  ,  fr  admirandx  formx}  qui  fé  etiam 
ultra  adeo  extenaebat ,  ut  fi  qius  fìnem  reperire  voluijfet  per  quindectm 
milita  paffuum  ufqtte  ad  maye  excwfus  e'jits  vergi  poimffet  .  Extrava 
cfl  pars  hujì'.s  fiphcms  ex  folo ,  &  ejfratia  ad  longi.uainem  pedum  fe- 
ptem ,  qiiam  taem  Gafpar  doni  fax  reponendam  curavit  .  Chi  potrà 
perfuaderiì ,  che  Adua  nello  flato  infelice,  in  cui  era  al  tempo  de' 
Romani,  come  abbiam  chiaramente  veduto  di  fopra  ,  poteffe  co- 
itruire  Tempi,  Teatri,  Bagni  ,  ed  Acquidotti  di  tal  forte  ?  Che 
niente  fi  legga  negli  antichi  Scrittori  dell'ufo  de  Bagni  apprefìò 
gli  Etrufci,  io  non  m'impegno  d'afìèrirlo  ;  diiò  folamente  di  non 
ellèrmi  ancora  nfeontrato  in  una  tale  memoria,  ne  alcun  monu- 
mento di  quella  nazione  aver  io  veduto  ,  dal  quale  ciò  pofia  ri- 
cavarli. Quello  fìlenzio,  quando  pur  così  fia,  non  è  però  fulE- 
ciente  a  imo  credere  per  r.egaie  affolutamente  un  tal  ufo  ;  anzi 
di  ciò  non  potremmo  dubitare,  quando  per  le  conghietture  finora 
addotte  ci  parefiè  di  poter  credere  che  1  Bagni  di  Adria  di  fopra 
accennati,  non  pollano  efiere  flati  coibutti  in  altri  tempi,  che  in 
quelli  degli  antichi  Tofcani. 

Da  molte  particolari  notizie  ,  il  riferir  le  quali  farebbe  lungo  , 
e  fuori  di  proposto  ,  io  ricavo  che  la  vigna  poco  fa  mentovata 
dal  Ferretti,  fia  l'orto,  che  al  prelente  poffiede  il  Signor  Dottor 
Andrea  Bocchi ,  pollo  ne'  contorni  di  fopra  accennati  .  In  quelto 
al  tempo  di  Moniignor  del  Torre  Vefcovo  di  Adria  fu  feoperto 
un  bellifTimo  molaico  ,  il   quale    come   elfo   Monfignor   giudicò  , 
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fapprefentava  la  favola  di  Dafne  infeguita  da  Apollo  ,  e  penfò 
ancora,  che  fervir  doverle  ad  un  Bagno.  Quegli  che  l'hanno  ve- 
duto ,  e  vivono  ancora  al  prefente  ,  aiferifcono  ,  che  il  lavoro 
di  elio  era  cosi  finito,  che  rendeva  molta  maraviglia  a  chi  lo  mi- 
rava. La  fletta  cofa  mi  fu  detta  più  volte  dal  Signor  Vicenzo 
Campanella,  pubblico  Perito,  e  Cittadino  di  Adria  ,  che  fin  allo- 
ra ne  fece  il  difegno,  a  richieda  del  detto  Monfignore,  e  che  ora 
più  non  fi  trova  ,  fé  un  giorno  non  fi  rinvenirle  fra  le  forature 
lafciate  da  efio  Prelato,  le  quali  fi  dicono  pallate  dopo  la  di  lui 
mort»  in  potere  di  Monfignor  Fontanini  Arcivefcovo  di  Ancira  , 
mancato  ancor  e  fio  negli  anni  pattati.  Quantunque  io  fa  petti,  che 
lafciato  con  fomma  inavvertenza  per  più  d'una  notte  efpofto  all' 
intemperie  dell'aria,  fi  fia  quafi  tutto  guaftato;  fciogliendoli  que' 
piccoli  iattètti,  coficchè  fu  duopo  ricoprire  immediate  quella  pc- 
ca  parte,  che  non  era  fiata  interamente  pregiudicata  ;  non  ho 
mancato  di  fare  fcavar  in  diverfi  fiti  di  detto  orto  per  nuova- 
mente ritrovarlo,  e  farne  il  difegno  di  qualche  parte,  ma  ogni 
efperimento  fu  vano,  e  tutto  il  premio  delle  mie  ricerche  fu  la 
feoperta  d'altro  pezzo  di  molaico  fenza  figura  alcuna  ,  e  di  folo 
ornato.  Di  quefto  che  tuttavia  parevami  degno  di  confervarfene 
la  memoria,  dovendo  io  allora  partire  da  quella  Città  ,  ordinai 
ad  altri  di  farne  fare  il  difegno  ,  che  fu  poi  per  varj  motivi,  o 
preterii  trafeurato .  Feci  però  di  tale  ritrovamento  regiftrar  lame- 
moria  in  atti  di  pubblico  Notajo  di  Adria,  che  fu  il  Signor  Giufeppe  Lo- 
renzo Guarnierij  il  quale  atto  feguì  nel  giorno  decimo  fecondo  di 
gennajo  dell'anno  MDCCXXXVII.  Non  è  poco,  che  ad  onta  di 
tante  perdite  io  pofia  tuttavia  inoltrare  un  difegno  di  altro  mo- 
laico (  \) .  Da  quefto  fi  potrà  forfè  rilevare  di  qual  tempo  ,  e 
forma  fieno  fiati  anco  gli  altri.  Eflò  mi  fu  graziolamente  favo- 
rito dal  Signor  Lorenzo  del  Torre  ,  digniflìmo  gentiluomo  della 
Città  di  Cividale  del  Friuli,  e  Decano  di  quell' Illuftre  Capitolo, 
Nipote  del  fuddetto  Prelato,  che  fece  formare  ancor  quefto  s  ed  è 
la  fola  memoria ,  che  ho  potuto  avere  delle  molte  ,  che  fi  fa^  a- 
ver  raccolte  il  detto  Monfignore,  il  quale  avea  in  animo  di  fcri- 
vere  qualche  cofa  intorno  alla  Città  di  Adria .  Tutti  quelli  che 
hanno  veduto  quefto  molaico,  concorrono  nell'  opinione  ,  che   ila 
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fnolta  antico.  Oflèrvabile  a  mio  credere  è  il  vafo  che  in  eflb  fi 
vede,  coftume  antichilUmo  degli  Adriefi,  i  quali,  come"  abbiamo 
veduto,  lo  lcolpivano  anco  nelle  monete  ;  dal  che  io  penlb  che 
quello  molaico  fia  ancor  eflb  di  que'  tempi  ,  come  il  vafo 
figuratovi  è  affai  lbmigliante  a  quelli  che  fi  veggono  nel  Mu— 
feo  Etrufco  (i)>  e  nell'Etruria  Regale  (2.),  i  quali  dagli  Au- 
tori di  quelle  pregiatilfime  Opere  per  Etrulchi  fono  confidera- 
ti  (*)  .  Ma  comunque  ciò  fia  ,  confetto  il  vero  che  di  quello 
mofaico  ho  tale  opinione  ,  che  uno  mi  fembra  eflb  de'  più  ri- 
guardevoli  monumenti  de'  tempi  antichifllmi  ;  e  (Te  non  vado  erra- 
to nel  crederlo  opera  Etrufca)  capace  ancora  di  darci  qualche 
lume  intorno  alla  Nazione  Tofcana  ;  e  giacché  nuova  occafione 
ci  è  venuta  di  parlare  de  Vali  Adriefi,  un  altro  ne  voglio  ac- 
cennare fcolpito  in  una  moneta  di  Adria  non  più  pubblicata,  del- 
la quale  mi  fu  favorito  il  dilegno  (3)  dal  mio  pregiatiffimo  amico  il 
Signor  Abbate  Gori,  padrone  della  medefima ,  e  che  aliai  a  mio  cre- 
dere dimoftra  la  forma  de'  Vafi  Etrufchi. 

E  qui,  Eruditiflimi  Signori  Accademici ,  fono  al  termine  delle 
mie  oilèrvazioni,  che  tutte  interamente  fottopongo  al  voftro  pur- 
gato giudizio,  con  chiedervi  benigno  compatimento,  fé  troppo  mi 
fono  abufato  della  voltra  foffèrenza . 

Venezia  xx.  Decembre  MDCCXXXVIII. 
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